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LE ORIGINI



Montezuma I, per quanto fosse
imperatore per diritto divino, provò il desiderio molto umano
di conoscere il luogo di cui il suo popolo era originario.
Convocò, pertanto, i suoi più validi sacerdoti e
affidò loro l'incarico di fare il senso inverso la lunga
strada percorsa dai loro antenati, con il compitò cioè di
ritrovare Aztatlan.

I sacerdoti, sebbene fossero molto
in gamba, non poterono risalire più in là di Tula.
Quindi, ritornati in presenza dell'imperatore, raccontarono che gli
dei erano loro apparsi per aiutarli, li avevano rivestiti di pelli
di animali magici, così che essi avevano potuto vedere
Aztatlan, in sogno...

Era una bugia bell'e buona.

Comunque Montezuma I si ritirò
nel suo palazzo e rimeditò la tradizione degli antichi, che
aveva imparato a memoria: il suo popolo era giunto da Aztatlan
(“La terra dell'airone”), situata molto lontano a
nord-ovest del Messico. Ma proveniva altresì, in linea retta
da un altro luogo: Cicomoztoc (Le sette caverne o Le sette
stirpi).

Secondo la tradizione, le grandi
famiglie che avevano lasciato Aztatlan erano i Cicimechi (Popolo
dell'arco e delle frecce), i Malinalca (Popolo dell'erba
intrecciata), i Cuitlahuaca (Popolo del vaso per l'acqua), i
Matlazinca (Popolo della rete), gli Xocimilca (Popolo del campo
fiorito), gli Huexotzinca (Popolo del piccolo salice) e i Chalca
(Popolo di giada).

Ma, tra tutti, i favoriti del dio
Huitzilopochtli rimanevano gli Atzechi.

Perché questo fosse ben
chiaro, il dio aveva passato sulle orecchie .e sulla fronte di
ciascuno di loro della resina, quindi vi aveva appiccicato dei
pennacchi fatti di piume, cosicché tutti potessero
riconoscerli come appartenenti al popolo da lui prescelto. Aveva
inoltre voluto che essi cambiassero il loro nome di Atzechi in
quello di «Messicani», derivato dal secondo nome del dio,
Mexitli.

Tutte le tribù per molto tempo
avevano vagato insieme da un posto all'atro, finché un giorno
un albero non cadde sul tempio di Huitzilopochtli-Mexitli. Allora
gli Aztechi compresero il segno, si separarono dagli altri, tranne
che dai Cicimechi, e si misero alla ricerca del luogo in cui
avrebbero edificato la città. Lunga fu la strada e numerosi
gli ostacoli; molti morirono prima di raggiungere Tula, un tempo
capitale dei Toltechi.

In questo luogo si parlava la loro
stessa lingua: il nahualt, cosicché essi poterono venire a
conoscenza di questa storia: nel 900 d.C., il capo dei Toltechi,
Mixcoatl (serpente-nuvola), alla ricerca di una sposa, aveva
incontrato, un giorno, mentre cacciava, una creatura di grande
bellezza. Si era messo ad inseguirla, tentando di fermarla con un
fitto lancio di frecce davanti a lei, ma grande era stata la sua
sorpresa nel vederla afferrare le frecce al volo. Il nome della
fanciulla era Cimalma (Manoscudo); come egli lo seppe, cessò
ogni stupore e la fece sua sposa..

Un giorno Cimalma ingoiò
inavvertitamente una scheggia di giada verde-blu e si trovò
incinta, cosa che, in un certo qual modo, fece andare molto in
collera il suo signore e padrone, sebbene egli fosse contento di
avere un figlio. Tuttavia, non ebbe la fortuna di vedere il suo
bambino, poiché suo fratello Atecpanecatl (Signore del palazzo
e delle acque) lo uccise e divenne al suo posto re dei
Toltechi.

Cimalzna, pazza di dolom,
fuggì e andò a mettere al mondo il figlio presso i
genitori. Il bambino fu chiamato Topilzin (Nostro Principe) e,
poiché era nato il giorno Ce Acatl (Prima Canna), il suo nome
per intero fu Ce Acatl Topilzin. Questo affascinante principe,
dotato di grande intelligenza, venne educato nella scuola
sacerdotale di Zocicalco dove, ancora ai giorni nostri, si può
ammirare la magnifica piramide innalzata in onore del Serpente
piumato. Topilzin si distinse subito per le sue eccezionali
qualità e divenne il gran sacerdote del dio Quetzalcoatl (Il
Serpente piumato), con tale devozione che finì per
identificarsi col dio stesso, cosicché da allora in poi fu
conosciuto col nome di Ce Acatl Topilzin Quetzalcoatl.

Quindi si mise alla ricerca dei
resti di suo padre e, ritrovatili, diede loro una sepoltura
decorosa a Cuitlahuac, oggi Tlahuac, dove Mixcoatl riposa in pace.
Poi, dopo aver ucciso lo zio Atecpanecatl, che lo aveva reso
orfano, istituì il culto di Mixcoatl, dio cacciatore, compagno
immortale di cervi e cerbiatte.

Dopo tutto ciò, trasferì
il suo popolo più lontano e fondò la città di Tula
facendone una località magnifica, mentre egli stesso andava
acquistando fama di grande saggezza e santità.

Nella sua migrazione, Ce Acatl
Topilzin Quetzalcoatl accettò la compagnia del popolo dei
Nonoalca (I Sordomuti o Quelli che non sanno parlare), la cui
lingua non era capita da nessuno dei Toltechi. Non avrebbe comunque
avuto a pentirsi di questa decisione poiché questi Nonoalca si
rivelarono dei costruttori formidabili: edificarono a Tula molti
templi e scolpirono magnifiche statue.

Topilzin nutriva in cuor suo una
grande propensione per questo popolo, tanto più che essi
adoravano lo stesso dio, quello dei suoi nonni, divenuto il suo e
poi addirittura se stesso: Quetzalcoatl, mentre il suo popolo, i
Toltechi, dedicavano il culto al dio di suo padre:
Tezcatlipoca.

Il principe tentò di portare
avanti una ritorna, decretando che i sacrifici umani sarebbero
stati aboliti e che la sola offerta consentita sarebbe consistita
in farfalle, fiori e incenso.

Questo turbò molto il popolo;
senza sacrifici umani si rischiava infatti che la pioggia non
cadesse più, facendo seccare i raccolti; sarebbe stata la
carestia...

L'inquietudine dei Toltechi
cresceva di giorni in giorno, ma il loro amore per questo giovane
principe-dio pio e casto restava immutato.

Per rassicurarli, Topilzin andava
di notte sulla montagna e si estraeva il sangue dalle vene con
l'aiuto di un lungo ago, che in realtà era una spina di
cactus. I suoi amici Nonoalca gli confidavano straordinari segreti,
cosicché a Topilzin fu possibile insegnare ai rozzi Toltechi
come lavorare l'oro, l'argento, come adornarsi con ricchi monili e,
soprattutto, come tingere il cotone o le fibre di mais di tutti i
colori dell'arcobaleno.

Malgrado queste meraviglie prodotte
da Topilzin, i Toltechi si rifiutavano di adorare Quetzalcoatl, per
lo meno come unico dio. Essi temevano le terribili rappresaglie del
sanguinario Tezcatlipoca, il loro tradizionale dio, assetato del
sangue umano dei sacrifici che Ce Acatl Topilzin Quetzalcoatl non
concedeva ormai da così lungo tempo.

L'inquietudine era tale che essi
persero la testa e cominciarono a complottare contro il loro caro
principe-dio.

Durante questo periodo,
Tezcatlipoca si era alleato con altre due divinità del male e
moltiplicava i sortilegi per costringere Topilzin a lasciare
Tula.

Giunse perfino ad entrare nella
parte più interna del tempio, dove il giovane principe-dio era
in preghiera. Qui tese al giovane uno specchio magico dove,
rispecchiandosi, Topilzin Quetzalcoatl vide un abominevole vecchio
rugoso che lo guardava e si spaventò:

“Se il mio popolo mi vede
così, fuggirà”.

A calmarlo apparve la divinità
malefica Coyotlinahual (Stregone-coiote):

“Ti aiuterò a sembrare
diverso....” gli disse.

E lo travestì con una
maschera, con della tintura rossa e delle piume.

Nel frattempo il terzo dio maligno,
Ihuimecal, nel suo calderone infernale aveva preparato un grande
passato di pomodori, peperoni, cipolla, mais, fagioli.

Aveva mescolato poi in una giara di
terracotta, girando lentamente, del miele selvatico con un succo
alcolico molto inebriante.

Invitato, a pranzo dalle tre
divinità, Topilzin Quetzalcoatl per cortesia gustò il
passato, ben deciso, però, a non bere. Ma il piatto era
così piccante che egli non poté farne a meno e,
immergendo un dito nel liquido, se lo passò sulle labbra
infiammate. Quindi, bagnando quattro dita ripeté l'operazione
e, un istante dopo, raccogliendo la bevanda nel cavo della mano
bevve golosamente...

Alzandosi cominciò allora a
danzare e, euforicamente, esclamò: “Si vada a cercare
mia sorella, l'adorabile Quetzalpetlatl (Treccia di piume),
affinché beviamo insieme...”

Quando si svegliò molto
più tardi, la sorella riposava nuda, stesa al suo fianco con
capelli disfatti... Topilzin Quetzalcoatl, inorridito, comprese di
aver perduto nell'ebbrezza la castità e con essa la
dignità sacerdotale.

Piangendo, il principe-dio
fuggì, circondato dai fedeli Nonoalca profondamente abbattuti
è si esiliò a Cholula, nell'attuale stato di Puebla. Qui,
a quanto si dice, trascorse una ventina di anni; quindi si
recò con alcuni sacerdoti nell'attuale regione di Veracruz,, a
Coatzacoalcos. Qui si diede ad insegnare la sua dottrina, fino al
giorno in cui, annunciando una nuova partenza, promise: .

“Ritornerò dalla parte
da dove il sole si leva, nel giorno del mio anniversario di Ce
Acatl...”

I Maya tramandarono il racconto dei
vagabondaggi di Topilzin Quetzalcoatl nella loro regione tra il 987
e il 1000, soprattutto nellaregione di Tlillan Tlapallan; poi si
trasferì a Mayapan e a Chichen Itzà, dove venne chiamato
Kukulkan.

La leggenda si impadronì
allora di lui. Bisogna dire “leggenda”, perché
ormai le versioni sono differenti.

L'una vuole che Topilzin
Quetzalcoad si sia gettato in un enorme rogo funerario a Tlatayan.
Un altissimo fumo nero si sarebbe levato e si sarebbe poi
trasformato in un uccello meraviglioso dalle piume
splendenti...

Un'altra afferma che Topilzin
Quetzalcoatl prese il mare su una grande zattera formata da tronchi
uniti insieme da serpenti avvinghiati. Ma gli Aztechi, ultimi
venuti nella città di Tula abbandonata, pretendevano di sapere
che in realtà Topilzin Quetzalcoatl se ne era andato sul
pianeta Venere che essi chiamavano Tlahuicallpantecuhtli (Signore
della casa. dell'aurora), anche detto stella del mattino, pianeta
madre, quello da cui provengono uomini e dei.

Comunque sia, una cosa è certa
e sconcertante: Topilzin Quetzalcoatl scomparve nel giorno di Ce
Acatl, promettendo di ritornare in quella stessa data, in un anno
lontano.

Ora, quando, molto tempo più
tardi, il calendario riportò un altro giorno di Ce Acad e
almeno otto presagi annunciarono un avvenimento strabiliante,
avvenne lo sbarco in Messico di Hemàn Cortés, anch'egli
nemico dei sacrifici mani...

Una volta che TopiLzin Quetzalcoad,
dopo essersi esiliato volontariamente da Tula, disparve
nell'infinito invisibile, i sovrani che gli succedettero si
guardarono dall'avere rapporti troppo stretti con gli dei e si
accontentarono di essere dei ~eri. Essi, però, cedevano
volentieri al culto della personalità, facendosi innalzare
molte statue che li rappresentavano in vari atteggiamenti, con

una predilezione per quelle che li
ritraevano con in mano una specie di bastone che scagliava frecce o
giavellotti, tipico degli Aztechi, che sembrano esserne stati gli
inventori.

Essi riconquistarono il vecchio
impero di Teotihpacan e occuparono tutto il Messico centrale. La
loro influenza si esercitò fino all'attuale stato di Guerrero
a sud.

Fu Ce Coatl Huemac Quetzalcoatl
(Rettile grande mano - Serpente piumato) che regnò per ultimo
per sessant'anni, dal 1108 al 1168 d. C. Gli ultimi dieci anni del
suo regno furono più che movimentati, poiché la
siccità arrecò grandissimi mali al suo popolo.

Secondo la leggenda tutto questo
accadde per il seguente motivo: un giorno Huemac, facendo una
partita al gioco sacro della palla con Tlaloc, dio della pioggia,
ebbe la grande stoltezza di vincere. Tlaloc, malvolentieri, propose
di pagarlo in mais, ma Huemac, abusando della situazione, volle
essere pagato in giada e piume multicolori.

Tlaloc ne fu indignato e cercò
di sostenere che le foglie di mais erano delle magnifiche piume
verdi, gialle e bianche e che una spiga di mais era molto più
bella, con i suoi cicchi, di tutta la giada del mondo. Non
servì a nulla, Huamac si intestardì nella sua richiesta.
Allora, da vero giocatore, Tlaloc riempì fino all’orlo
le casse del re di giada e piume, ma, poiché era dio,
scatenò la siccità sulle piantagioni e mentre le casse di
Huemac erano piene, il ventre del popolo si trovò vuoto...

E i Toltechi ne ebbero abbastanza.
Poiché erano in guerra con gli Huaxtechi, si convinsero che il
nemico aveva senza dubbio delle divinità superiori alle loro e
decisero di adottare una dea huaxteca di nome Tlazolteolt
(Mangiatrice di immondizie) e le sacrificarono degli uomini
attaccati a dei cavalletti con un cuore dipinto in bianco sul
petto. Il sangue colava a terra, per fecondarla... Il sangue, ma
non l'acqua.

Huemac controllò moltò
facilmente la situazione, malgrado la siccità e le aggressioni
huaxteche, fino al giorno in cui ebbe la malaugurata idea di
richiedere ai Nonoalca una donna con le natiche larghe quattro
mani... Un po' sorpresi, questi ultimi tuttavia obbedirono e gli
mandarono una ragazza dai fianchi generosi. Ma il re, infuriato, la
rifiutò, affermando che non rispondeva affatto ai suoi
desideri. Bisogna notare che il nome di Huemac significa
«Grande mano», e che la sua unità di misura
personale non corrispondeva certamente a quella dei piccoli
Nonoalca. Fatto sta che questi ultimi fuggirono in massa da Tula
nel 1168, suscitando nei Toltechi l'idea della rivolta.

Huemac, di fronte alla sollevazione
del popolo, fu costretto a scappare con qualche fedele. Si
rifugiarono in una caverna di quello che oggi è il parco di
Chapultepec, nel Messico, dove morì, sembra assassinato, nel
1174.

Nel frattempo, privati del loro
capo, i Toltechi abbandonarono Tula ad ordine di barbari Cicimechi
(Popolo dell'arco e delle frecce), vestiti di pelli di bestie e che
mangiavano i cani e in generale la carne cruda.

A fianco dei Cicimechi apparve una
banda turbolenta di guerrieri: gli Aztechi, volgari, rozzi,
particolarmente sanguinari.

A questo punto del suo sogno sul
passato degli antenati, Montezuma I non poté impedirsi,
malgrado il controllo che esercitava su se stesso, di abbozzare un
sorriso pieno di fierezza. Era vero infatti che gli antichi Atzechi
avevano avuto una grande abilità, diventando i padroni del
grande impero.

La tradizione raccontava fedelmente
ciò che avvenuto di loro dopo la defmitiva distruzione di
Tula. I precettori di Montezuma, prodighi di dettagli pittoreschi,
gli avevano narrato le peregrinazioni degli antenati.

Montezuma I e molti altri Aztechi,
istruiti o meno, sapevano molto bene quello che era avvenuto presso
gli altri popoli prima del loro arrivo a Tula. A tal punto essi ne
erano consapevoli, che la tendenza ad assorbire divinità,
tradizioni, cultura altrui si manifestava in loro come una seconda
natura. lasciata Tula, cominciò il loro vero destino.

Gli Atzechi continuarono il loro
cammino portando con loro le ceneri di Huitzilopochtli-Mexitli, il
loro capo morto e in seguito divinizzato. Questo dio esigeva che
essi non sostassero a lungo nello stesso luogo; essi obbedivano,
aggredendo atre tribù, occupando le loro città per poi
abbandonarle qualche anno dopo.

Ma quando giunsero a Chapultepec,
ad ovest del lago o laguna di Texcoco, e ne cacciarono via i
Cicimechi, udirono il loro dio Huitzilopochtli-Mexitli raccomandare
loro di fare in quel luogo una lunga sosta. Essi vi restarono
dunque dal 1250 al 1298 e in questo periodo di tempo avvennero
molte cose. Infatti quei nomadi impenitenti, divenuti sedentari,
bruciavano dal desiderio di spendere le loro energie accumulate. Si
comportarono da veri miscredenti, prendendo senza vergogna le donne
dei loro vicini, cacciando sulla loro terra, saccheggiando e
taglieggiando. Matatzin (il Cervo), non riuscendo a tenere testa a
queste vessazioni, fuggì. Egli aveva infatti ricevuto
l'autorizzazione da parte di tutti i vicini dei
“barbari” di sorvegliarli e di reprimere gli eccessi.
Non essendovi riuscito, si rifugiò a Culhuacan, a sud del lago
Texcoco dove si lamentò della turbolenza e degli eccessi degli
Aztechi. L'inquietudine si estese ai vicini di Chalco e di Xaltocan
che si riunirono in consiglio; insieme ai guerrieri di
Azcapotzalco, altri vicini, piombarono poi sugli Aztechi intenti a
celebrare la cerimonia del Fuoco nuovo, li cacciarono da
Chapultepec e fecero prigioniero il loro capo Huitzilihuit (Piume
di colibrì) e le sue figlie, sacrificati subito al loro
dio.

Gli Aztechi sopravvissuti si
rifugiarono sugli isolotti paludosi del lago o laguna di Texcoco, e
quegli isolotti sarebbero diventati la capitale del loro impero,
Tenochtitlan o messico, il luogo di Mexitli. .

Il sovrano di Culhuacan, Coxcox,
non solo non li inseguì, ma giudicò una mossa abile fare
loro dono di alcune terre vicine a Tizapan, letteralmente infestate
da serpenti velenosi, iguane e altri rettili ripugnanti. Coxcox,
persuaso che nessuna creatura umana avrebbe potuto sopravvivere in
quel luogo pestilenziale, già si rallegrava in cuor suo della
distruzione totale degli Aztechi ad opera dei serpenti. Ma rimasero
stupiti quando i messaggeri, ritornati gli uni dopo gli altri;
portarono la medesima notizia: non solo gli Aztechi non perivano,
vittime dei morsi dei serpenti, ma, essendo ghiotti della carne dei
serpenti a sonagli, questi ultimi sembravano in via di completa
estinzione.

Una volta disinfestato il
territorio, gli Aztechi costruirono un immenso tempio dedicatò
a Huitzilopochtli-Mexitli. Coxcox fece chiedere che cosa pensavano
di collocare in un monumento di così stupefacenti proporzioni:
“Cuori palpitanti e sangue fresco”, gli fu
risposto.

Inorridito, egli ordinò che i
suoi soldati riempissero il tempio di escrementi; ma dovette
pentirsene di lì a poco. Infatti, avendo ingaggiato una guerra
contro Xocimilco, dovette ricorrere all'aiuto degli Aztechi e
promettere loro la libertà se fossero riusciti a catturare
8.000 prigionieri.

Gli Aztechi accettarono;
sbaragliarono i Xocilmilca, tagliarono le orecchie ai prigionieri,
ne riempirono alcuni sacchi e li inviarono a Coxcox. Costui,
aprendoli poté contare ben 16.000 orecchie, staccate a regola
d'arte. Terrificato, Coxcox si affrettò`` a mantenere la
parola data: la libertà avrebbe tenuto lontano quegli alleati
troppo pericolosi. Gli Aztechi gli chiesero all'ira sua figlia per
onorarla in modo particolare e provargli la loro riconoscenza, ed
egli acconsentì.

Dopo qualche tempo, gli Aztechi si
recarono da lui e lo pregarono di portare qualche offerta al
tempio; in quel luogo scorse uno spettacolo allucinante, che glifi
avrebbe procurato un dolore inestinguibile: un sacerdote azteco
stava eseguendo una lenta danza nuziale coperto della pelle
sanguinante della figlia di Coxcox. Costui si precipitò fuori,
radunò i suoi guerrieri, urlando alla vendetta e allo
sterminio.

Gli Aztechi, a bocca aperta,
contemplavano Coxcox che sembrava impazzito. Non riuscivano a
capire: non avevano appena unito in matrimonio la figlia di Coxcox
con la loro divinità? Perché tanta disperazione?
Comunque, per sfuggire al massacro, furono costretti a rifugiarsi
ancora una volta nelle paludi, in condizioni ancora più
spaventose di prima.

Si nutrivano delle uova depositate
dei pesci, di uova di mosche, di larve di zanzare, di topi d'acqua,
di serpenti e di tartarughe d'acqua. La maggior parte di loro si
stabili in una località che avrebbe preso il nome di Zoquitlan
(Città del fango), nome come si vede denso di significato; gli
altri morirono in gran numero.

Gli Aztechi vegetavano, tenuti
lontano da tutti, come se fossero appestati e braccati, peggio di
bestie feroci, se si avventuravano fuori dal triangolo
Azcapotzalco-Texcoco-Culhuacan, le tre città che segnavano
rispettivamente il lato nord-occidentale, nord-orientale e
meridionale del lago di Texcoco. Le disavventure ebbero l'effetto
di avvicinarli gli uni agli altri in una solidarietà esemplare
e nello stesso tempo di far maturare in loro un odio profondo per
tutti coloro che li costringevano in questo stato sub-umano.

Al tempo della grande migrazione
degli Aztechi, la sorella di Hiutzilopochtli-Modtli, gelosa di lui
e di nome Malinalxocitl (Fiore intrecciato con erba), aveva
acquistato ben presto la fama non usurpata di “strega”.
Ella preparava pozioni, addomesticava scorpioni e ragni velenosi,
che destinava all'uso che possiamo immaginare. I fedeli di
Huitzilopochtli, a ragione spaventati, consultarono il
principe:

«Che fare di questa strega, di
vostra sorella?»

«Una notte senza luna,
portatela via dall'accampamento mentre dorme.»

A Malinalco, l'occasione
sembrò loro propizia e di fatto essi poterono continuare la
loro strada, lasciando Malinàlxocitl ai demoni del sonno.

Ma, naturalmente, la strega non
ignorava nessuna delle loro peregrinazioni. Dopo che li vide
fermarsi a Chapultepec; incaricò il figlio Copil (Piccolo
cappello appuntito) di coalizzare le tribù vicine perché
distruggessero i suoi fratelli vendicandola. Forse egli ci sarebbe
riuscito se due sacerdoti non l'avessero catturato in cima ad una
collina, da cui si accingeva ad assistere allo sterminio dei
suoi.

I sacerdoti gli strapparono il
cuore e lo lanciarono il più lontano che poterono; ad almeno
quattro chilometri di distanza.

Il cuore cadde su una roccia, non
rimbalzò, ma scoppiò. Ne usci un cactus, forte e molto
spinoso e in quel luogo venne in seguito costruita la capitale
dell'Impero azteco, Tenochtitlan, nome che significa «Luogo
del cactus sulla terra).

Questa è una delle versioni
relative alla nascita di una città probabilmente costruita nel
luogo che gli Spagnoli conobbero sotto il nome di Isola dei
cani.
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